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Pace fatta 
tra Pescatolo 
e Bellocchio 

ROMA — Pace fatta fra Leo 
Pescarolo, produttore, e il regi* 
sta Marco Bellocchio, e il risul
tato dì essa fra pochi giorni sa
rà davanti agli occhi di tutti 
gli spettatori: «Il diavolo in 
corpo», film diventato un og» 
getto del contendere fin in tri
bunale fra Uellocchto e Pesca* 
rolo, sta per uscire nelle sale 
italiane. In quale versione? 
-Quella che vedrete è una ver
sione in cui io mi riconosco 
pienamente» ha affermato il 
regista l'altra sera a Roma al 
termine di una proiezione per 
la stampa. E Pescarolo, da par
te sua, ha aggiunto: «Sono tal

mente soddisfatto del risulta
to che ho chiesto a Marco di 
fare presto un altro film insie
me». 

Con i due in sala erano pre
senti anche gli interpreti, Ma-
rushka Detmers e Federico Pi-
tzalis, che nel film rivestono i 
ruoli di Giulia, fidanzata di un 
terrorista «pentito» e Andrea, 
lo studente col quale la ragaz
za intreccia una relazione 
clandestina ma intensa, libe
ratoria. Cosa è rimasto allora 
in questo «Diavolo in corpo» 
del film che Bellocchio aveva 
in mente, al di là delle dichia
razioni rese oggi dai due pro
tagonisti dì questa vicenda 
che ha acceso le cronache nel
le settimane scorse? Un'espli
cita dedica allo psicanalista 
Massimo Fagioli, certo. Quan
to al primo montaggio -oniri-
co-medicale», -tutto di primi 
piani», che secondo il produt
tore sarebbe slato ispirato da 

Fagioli, difficile dire: sembra 
che Bellocchio abbia accettato 
di recuperare le -scene di mas
sa, costate un mucchio di 
quattrini, e necessarie a dare 
un respiro sociale al film», co
me pretendeva Pescarolo, vi
sto che appaiono le sequenze 
in tribunale. 

Forbici prudenti forse sono 
calate su alcune sequenze di 
sesso più realistiche (a chie
derlo era il coproduttore pub
blico, il Luce). Resta, invece, la 
figura dello psicanalista freu
diano simbolo polemico della 
«psicanalisi alternativa» pro
posta da Fagioli. «Il diavolo in 
corpo», comunque, nell'attua
le versione non è piaciuto ai 
selezionatori di Cannes, un fe
stival pur affezionato a Belloc
chio, che lo hanno ammesso 
solo alla «Quinzaine». In Italia 
uscirà nelle sale la settimana 
prossima vietato ai minori di 
18 anni. 

L'opera 
Il musicista 

pesarese 
conquista 
la città 

che 150 anni 
fa l'aveva 

ricambiato con 
una sonora 
«fischiata». 
Successo 

al Comunale 
della «Pietra 
del paragone» 

Qui a destra. 
una scena dell'opera 

Rossini vince a Bologna 
Nostro servizio 

BOLOGNA — Con La pietra 
del paragone allestita son
tuosamente al Comunale i 
bolognesi hanno fatto la pa
ce con Rossini. Anno più an
no meno, è passato un secolo 
e mezzo da quando II mae
stro, mostrandosi avaro con 
I concittadini, aveva ricevu
to una sonora fischiata sotto 
le finestre di casa. Ora, inve
ce del fischi, son piovuti gli 
applausi, caldissimi, e nel
l'Intervallo gli spettatori 
hanno visitato In folla la bel
la mostra di cimeli rossinia
ni organizzata da Adriano 
Cavicchi nel ridotto. «La no
bile città di aggressioni e 
mortadelle; come l'offeso 
Rossini continuava a chia
marla anche da vecchio, s'è 
riscattata pienamente. E 11 
musicista, da parte sua, s'è 
riscattato con quest'opera 
giovaniie dove le invenzioni, 
le trovate, le melodie davve
ro non si contano. 

Quando ia scrisse, nel 
1812, aveva vent'anni giusti, 
ma aveva già cominciato da 
un paio a sfornare farse e 
drammi a ripetizione: sette, 
per l'esattezza, con questa 
Pietra del paragone che, 
rappresentata in settembre 
alla Scala, entusiasmò i mi
lanesi e lo lanciò nel grande 
giro teatrale. 

11 successo, non v'è dub
bio, era ed è tutto suo. II li
bretto del modesto Luigi 
Romanelli è davvero mode
sto. Per dirla In breve la sto
ria, anzi la storiella, è quella 

di un ricco signore, Il conte 
Asdrubale, che diffida delle 
donne, ma si lascia vincere 
alla fine dal sincero amore 
della marcheslna Clarice. 
Non senza fatica perché nel 
primo atto lui si finge rovi
nato e travestito da turco, 
con una cambiale scaduta In 
mano, sequestra I propri be
ni. Questa bizzarra azione — 
come ia pietra del paragone 
che serve per saggiare l'oro 
— fa risaltare le nobili quali
tà dell'amorosa Clarice che 
gli offre i suol beni, mentre 
le rivali e j falsi amici scap
pano via. 

Dovrebbe bastare, ma non 
basta perché, per condurre 11 
riluttante Asdrubale all'al
tare, la ragazza deve ricorre
re anche lei a un travesti
mento: appare nella divisa 
d'un fratello uffiziale e se
questra se stessa strappan
dosi al conte. Il quale, si in
tende, di fronte alla perdita 
del prezioso bene, ne ricono
sce il valore e si rassegna al
fe nozze. 

Tuttala faccenda, come si 
vede, non va oltre la farsa, 
appena complicata dalla 
presenza di un amico fedele, 
innamorato anch'egll di 
Clarice, e di un quartetto di 
personaggi buffi, due avide 
rivali, un poeta asino e un 
giornalista venale, necessari 
ai diversivi comici. Ma Ros
sini, a vent'anni, è già Rossi
ni. Se qualcosa gli manca è il 
senso dell'economia: anche 
quando la situazione è vec
chiotta, la rinnova con la 

freschezza di un'invenzione 
inesauribile. Non si concede 
e non ci concede respiro, im
pegnato com'è a ripercorre
re tutti i luoghi della farsa 
tradizionale come dovesse 
esaurirli una volta per tutte. 

La doppia natura del pe
sarese, impegnato a conser
vare e a trasformare II pas
sato, è già tutta qui. Riap
paiono le gag ricavate dalle 
radici dell'opera comica na
poletana assieme alle situa
zioni sentimentali imman
cabili dopo Cìmarosa e Pai-
slello. Ma ogni cosa è rinvi
gorita da una fantasia ga
gliarda che incrina le vec
chie forme per ampliarle, ir
robustirle con la linfa del 
nuovo secolo. Gli esempi so
no innumerevoli, ma ricor
diamo almeno, all'inizio del 
secondo atto, la straordina
ria progressione che Inizia 
con la tenera aria del tenori-
no -quell'alme pupille*, pro
segue nel duetto amoroso 
sviluppato poi in un quintet
to che infine riprende per 
sboccare in un grandioso 
concertato. Rossini, come si 
vede, ha studiato il suo Mo
zart, ma sta già mirando ol
tre. Ancora un anno ed 
esploderà la *follia organiz
zata» de/iltaliana in Algeri 
dove le novità de La pietra 
del paragone si caricano dì 
una nuova forza dirompen
te: un'ironia pungente e 
puntuale che da alla fanta
sia rossiniana la sua carica 
inconfondibile. E questo 
spiega perché La pietra, no

nostante la sua stupenda 
ricchezza, sia stata messa in 
ombra dal capolavoro suc
cessivo. Ma spiega anche 
perché la sua rinascita ap
paia così felice ogniqualvol
ta un teatro abbia il corag
gio di riprenderla. 

Per queste rinascita l bo
lognesi non hanno rispar
miato sforzi, a cominciare 
dall'allestimento di Virginio 
Puecher e di Pasqua/e Gros
si. Il regista e lo scenografo-
costumista hanno inventato 
un quadro in perpetuo mo
vimento come la musica 
rossiniana: frammenti di ca
se, di alberi, di interni e di 
esterni scompongono e ri
compongono in continua
zione gii ambienti dell'azio
ne. L'abilità è ammirevole 
come l'impegno dei bra vissi-
mi macchinisti del teatro e 11 
risultato è gustoso anche se, 
rincorrendo Rossini, la regia 
si trova talvolta col fiato 
grosso. Perché la naturalez
za della fantasia rossiniana 
riesce fatalmente macchi
nosa quando si voglia rende
re visibile ogni passaggio, 
ogni scarto con gli occhi del 
nostro tempo. Voler punteg
giare un'aria di bravura con 
le frecce lanciate rumorosa
mente da un arco o voler 
trasformare la manetta Iro
nica del finto uffiziale nella 
parodia della ritirata napo
leonica in Russia, sono erro
ri per eccesso. Sarebbe facile 
evitarli confidando nell'abi
lità di Rossini nel cavarsela 
da solo. Nel campo musicale 

è il medesimo errore in cui 
cade talvolta anche la dire
zione di Tiziano Severini 
quando vuol sottolineare il 
funzionamento implacabile 
della macchina di Rossini. 
Col risultato che, tra l nu
merosi momenti felici, tra la 
pulizìa dell'assieme, si inse
risce ogni tanto qualche an
golosità, qualche rudezza 
francamente superflua. 

Dettagli, comunque, In un 
assieme dove la pregevole 
qualità della compagnia ha 
avuto II ruolo decisivo delta 
conquista del successo. Qui 
ha stravinto Simone Alalmo 
nella parte del conte Asdru
bale, irta di difficoltà d'ogni 
genere; e con lui hanno bril
lato Alessandro Corbelli, ar
guto e ironico poeta, Enzo 
Darà, talora un po' affatica
to ma sempre irresistibile 
nelle vesti comiche del gior
nalista e William Matteuzzi, 
impegnato a superare gli 
ostacoli della impervia tessi
tura tenorile. Nel settore 
femminile, Martine Dupuy 
ha dato tenerezza, e grazia 
alla figura della marcheslna 
innamorata, in gara con 
Gloria Banditeli! e con Mar
gherita Guglielmi, spiritose 
e brillanti, il pubblico, pron
to a sottolineare con caloro
si appla usi le prodezze cano
re, ha premiato giustamente 
tutti concludendo nel modo 
più felice la serata. Trionfo 
generale di Rossini e dei 
suoi interpreti musicali e 
scenici. 

Rubens Tedeschi 

LA BONNE — Regia: Salvatore Samperi. In
terpreti: Florence Guérin, Katrine Michelsen, 
Cyrus F.lias. Benito Artesi, Rita Savagnone, 
Lorenzo Lena. Fotografia: Camillo Bazzoni. 
Musiche: Ritz Ortolani. Italia-Francia. 1986. 

Sarà meglio non tirare più in ballo Les 
bonnesdì Genet o // servo di Losey per que
sta nuova fatica di Salvatore Samperi. Sono 
paragoni troppo impegnativi, che rischiano 
di fuorviare li discorso. Anche se il regista 
veneto, tornato alla fortuna commerciale di 
una volta dopo una serie di stagioni disastro
se (la rinascita viene da Fotografando Patri
zia), spiega nelle interviste di aver voluto rea
lizzare un film d'autore, in cui le furbizie del 
soft-coresi mischiano al ritratto di costume, 
perfino ad un abbozzo di discorso politico. 
Certo è che La bonne(il termine francese può 
essere tradotto anche «cameriera.) si inseri
sce perfettamente in quel filone che, da La 
chiave in poi, passando per Miranda e consi
mili, ha riportato al cinema osé una nutrita 
fetta di pubblico maschile ormai stanco di 
•luci rosse*. La ricetta è la stessa di Malizia, 
con qualche particolare piccante in più (il 
sesso femminile adesso è più esplicitamente 
fotografato): un'attenta ricostruzione d'am
biente. qualche aggancio con la cronaca, un 
groviglio di passioni, strusclamenti e deside
ri vari, un punto di vista più o meno anti
borghese e trasgressivo nella «scrittura» del 
personaggi. 

A dire il vero, con La bonne Samperi si era 
fatto anche più audace (dopo Serena Grandi, 
si sa, le regole del cinema erotico sono cam
biate), ma la censura Io ha bloccato in dirit
tura d'arrivo: checché ne dica la pubblicità, il 
film esce con qualche — evidente — taglio 
castigatore. Ad esemplo, la scena nella quale 
la servetta di campagna Angela stuzzica, at
traverso una rete bucata, il fidanzato solda
tino di sicuro non finiva così brutalmente 
come accade sullo schermo. Ma tant'è: Pa
squa è passata e le belle giornate si avvicina
no. meglio non puntare i piedi e far uscire 
comunque il film nelle sale. 

E veniamo alla storia. Slamo a Vicenza nel 
1936, appena dopo i «fatti d'Ungheria». La ce
lere carica gli studenti per le strade e il Con
siglio comunale si divide in due mentre alla 
radio L'uomo In frac di Modugno ci ricorda 
che il boom economico è ancora di là da veni
re. Chiusa In una sontuosa casa borghese, la 
giovane padrona Anna (Florence Guérin) si 
divide stancamente tra le sciocchezze della 

Il film £ uscito «La bonne» 
scritto e diretto da Samperi 

Serva sì, 
purché 

tanto nuda 

Florence Guérin • Katrine Michelten nel film «La bonne» 

suocera paralitica e i discorsi politici del ma
rito Giacomo (ma anche lui è in crisi col Par
tito). Per fortuna hanno preso in casa la vi
spa Angela (Katrine Michelsen), una came
riera arrivata fresca fresca dalla campagna 
con tutta la sua carica di naturalezza e sensi
bilità. Manco a dirlo, rientrando dal solito 
noioso giro in centro, Anna spia la servetta 
mentre amoreggia con un soldato. Non dice 
niente, forse perché turbata. Angela si accor
ge dell'attenzione e ripaga la padrona con 
altre gentilezze: la pettina, la lava, la tocca, 
insomma le fa riscoprire quei piccoli piaceri 
dei sensi che l'educazione puritana avevano 
atrofizzato. 

Un viaggio in campagna, tra mucche da 
mungere e stagni limpidi («Ti sei mai guar
data tra le gambe specchiandoti nell'ac
qua?», domanda la contadina), sblocca defi
nitivamente la padrona; che infatti ritrovia
mo subito dopo nella macchina di un facol
toso farmacista mentre dà fondo al Kamasu-
tra. Capirete che, a questo punto, i rapporti si 
capovolgono: è la cameriera a guidare II gio
co erotico, tra svolazzi sado-maso e mosca
cieche birichine, con grande sollazzo della 
padrona. Ma Angela commette un errore im
perdonabile: porta a casa il farmacista senza 
sapere che la vittima predestinata è proprio 
lei. L'uomo, infatti, la violenta con l'aiuto 
della padrona, mettendola pure incinta. Av
verte Samperi: «Quelli che prendono il so
pravvento sono sempre i rapporti reali, cioè 
sociali. Vince la borghesia e la cameriera si 
ritrova con la valigia in mano». 

Alibi a prova di recensione, anche se fran
camente gli spunti di costume sono proprio 
quelli che convincono meno. Tramontati 1 
furori di Grazie zia e messa a tacere la vena 
ironica di Liquirizia, Samperi si limita ad ag
giornare gli antichi trucchetti: al posto di Li
sa Gastoni e di Laura Antonelli ci sono ades
so due appetitose fanciulle straniere che 
sembrano uscite dalle pagine di Playmen, 
ma l'armamentario di mutande, sottovesti, 
reggicalze e sete varie è sempre Io stesso. Av
vitato ai prediletti temi della sessualità mor
bosa, Samperi si avvia a diventare un porno
grafo di maniera scisso tra esigenze del mer
cato ed elucubrazioni Intellettuali. Difficile 
dire se ci crede davvero, di sicuro è l'unico 
cinema che gli fanno fare. 

Michele Ant elmi 
• Ai cinema Rouge et Noir. Reale, Riti, Paris, 
Eden di Roma 

Nostro aerviilo 
NAPOLI — Jules Massenet 
tiene in questi giorni banco 
in due teatri lirici Italiani. 
Dopo la rappresentazione di 
Hérodiade al Teatro dell'O
pera di Roma è andata in 
scena al San Carlo di Napoli, 
per la prima volta, un'altra 
opera del musicista francese: 
Don Chisciotte, la cui prima 
rappresentazione assoluta 
risale al 1910, due anni pri
ma della morte del composi
tore. Ancora una volta Mas
senet si ispira ad un perso
naggio della letteratura. 
Pensiamo a Manon, uscita 
dalla penna dell'abate Pre-
vost, al Werther di Goethe, a 
Thais, protagonista del ro
manzo di Anatole France: 
personaggi che si ergono a 
simbolo di un'esistenziale 
smarrimento, disponibili ad 
essere Immessi senza forza
ture nella grande corrente 
del decadentismo romantico 
che alimenta e sostanzia la 
musica di Massenet. 

Don Chisciotte trova dun
que spazio nel mondo di 
Massenet, anche se il compo
sitore compie nei confronti 
del personaggio un operazio
ne riduttiva resa possibile 
dalla poliedricità e ambigui
tà del personaggio stesso. 
Lontanissimo dal romanzo 
di Cervantes, il Don Chi
sciotte di Massenet ci appare 
soprattutto dominato dalla 
malinconia. Respinto da 
Dulcinea, il cavaliere dalla 
triste figura è accostabile a 
Werther, o a un qualsiasi al
tro personaggio della lette
ratura romantica morto per 
amore. Della follia di Don 
Chisciotte — per raccontare 
la quale Massenet, presumi
bilmente, non aveva le indi
spensabili risorse dramma
tiche — non troviamo quasi 
traccia dell'opera. Nella par
titura il compositore riversa 
invece le ultime macerate es
senze del suo talento melodi
co, dando anche un rimar
chevole contributo a quello 
•spagnolismo» della musica 
francese che da Bizet arrive
rà con soluzioni via via più 

L'opera È il momento del 
compositore francese: dopo 

«Hérodiade» a Roma, in scena 
a Napoli il «Don Chisciotte» 

Massenet 
superstar 
ritrovata 

Ruggero Raimondi ha cantato «Don Chisciotte» di Massenet 

sofisticate, fino a Debussy e 
a Ravel. E sono preziosità 
che 11 musicista elargisce ri
correndo ad un mestiere 
scaltrito e raffinatissimo. 
Nel momenti più scoperti e 
facili del suo gioco, tra le In
sidie sempre in agguato din 
un sentimentalismo salottie
ro, anche le chlnchagllerie si 
ammantono di preziosità, di
ventano gli affascinanti e 
impensabili oggetti di una 
vetrina di un rigattiere che 
ognuno di noi vorrebbe por
tarsi a casa. 

Adeguato a tanti splendo
ri, autentici e meno autenti
ci, lo spettacolo è, uno del più 
belli realizzati al San Carlo 
da molti anni a questa parte. 

Elegantissima e sottil
mente vibrante l'esecuzione 
musicale di Jean-Pascal 
Tortelier. il quale non ha 
perso una sola occasione per 
porre In evidenza le peculia
rità di una partitura dall'or
dito così variegato e colori
sticamente ricco. 

L'Idea dello spettacolo nel- , 
lo spettacolo realizzata dal 
regista, costumista e sceno- -
grafo Piero Fagglonl non è 
nuova, ma l risultati rag- • 
giunti sono stati tali da giù- ; 
stifIcarla In pieno, DI grande , 
suggestione le soluzioni 
adottate dal regista anche . 
sul plano puramente figura- -
tlvo. 

Eccellente protagonista 
dell'opera è stato Ruggero 
Raimondi, efficacissimo at
tore nell'evltare ogni invito 
alla gigloneria che 11 suo per
sonaggio poteva facilmente • 
suggerire. Impeccabile, nel ; 
pieno possesso del suol mez- ] 
zi, il cantante. Bravissima, 
nelle vesti di Dulcinea, Mar
tha Senn. Eccellente Michel > 
Trempont, attore di spiccato 
talento, nei panni di Sancho 
Panza. Bene Intonati nel ri
spettivi ruoli tutti gli altri. 

Hanno dato 11 loro contri- . 
buto agli esiti felicissimi del- • 
la serata Giacomo Maggiore, 
direttore del coro e Mariano 
Brancaccio, autore delle co
reografie. 

Sandro Rossi 
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Scatole cinesi di A. Meluui . Tantra Yoga di 
A. Van L>scbeth. Nella foresta di smeraldo di 
A Meluui e W. Passio. Microcosmo e 
Macrocosmo di T. Regge. Vigere Bene di 
N. Aspesi. L'antidoto di S. Vertone. 

La casa-bioecologica, di G. Cangnano, 
Dolcemielc di E. Lazzaxim. Alimentatone e 
salute di G. Catinaio, Forum di B. Garesio. 

Paura della paura di i . Delmo. Attenzione alla 
sianche/ya di J. Lablanchy. Il fantasma della 
libertà di P. Panchcri. Aggressologia 
di H. La borii. 

A A C f M f l M C Internila a J. Ménclncr fondatore della 
f n C U I ^ I N C medicina degli Oligoclementi divisa in tre grandi 

articoli. Il punto di svolta, di G. Cavallo e 
W.C. Ying, Omeopatia e veterinaria di 
F. Del Francia. Aghi celesti di G. Garavaglia. 
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